IL SINODO DIOCESANO:

QUADRO STORICO-CANONICO

1)-  CENNI DI STORIA A LIVELLO GENERALE E LOCALE

1.1 EVOLUZIONE NEI SECOLI

· È difficile risalire nel tempo ai primordi dell’istituzione del sinodo diocesano, per ovvi problemi storiografici; però si può dire che già nei “primi secoli” della Chiesa vi era l’abitudine di raduni fra il Vescovo e i suoi presbiteri e che si costituì l’istituto del “concilio”, generalmente a livello locale ma a volte anche a livello più generale, soprattutto nelle Chiese orientali. Una pratica che potremmo definire già “sinodale” a livello diocesano va fatta risalire all’epoca dei regni romano-barbarici, nell’ambito di Chiese locali già articolate, con un clero rurale che già cominciava ad affiancarsi a quello urbano, in un contesto generale che a livello politico-sociale si è normalizzato dopo che sono state assorbite le onde migratorie tardo-antiche; le prime testimonianze si ebbero soprattutto in Francia. A partire dal VI secolo cominciò a comparire anche la prima normativa che, per esempio, imponeva ai Vescovi l’obbligo di convocare il s.d. una volta all’anno o addirittura ogni sei mesi. La normativa e la prassi si consolidarono nei secoli attorno al mille, mantenendo la frequenza annuale e la caratteristica di coinvolgere attorno al Vescovo i presbiteri e gli abati o altri religiosi. Tali s.d. a volte erano svolti per applicare le decisioni prese nei s. provinciali, altre volte per anticiparli deliberando su problemi e controversie esistenti nell’ambito della Chiesa particolare.

· Nei secoli seguenti possiamo distinguere un’epoca pretridentina ed un’epoca postridentina, ponendo cioè a spartiacque il Concilio di Trento (XVI secolo). La prima epoca fu caratterizzata da alterni momenti di decadenza e di abbandono; la seconda, invece, fu segnata da un’urgenza di riforma che gradualmente divenne sempre più profonda, tra le luci di esemplari modelli di Vescovi e pastori, e le ombre di sconvolgimenti politici e sociali che si proiettarono spesso minacciose sulla vita della Chiesa nell’età moderna. Nell’epoca “pretridentina”, il s. fu inquadrato in un’ecclesiologia fondata sull’autorità del Vescovo e della sua potestà di legislatore. Dal punto di vista normativo, il s.d. era una cassa di risonanza dei s. provinciali, era impostato a modo di censura e mirava a ribadire disciplinarmente il ruolo dell’autorità episcopale. I contenuti dei libri sinodali riguardavano la vita del clero (contro i preti che uscivano di notte, portavano armi, gestivano taverne, giocavano a dadi, tenevano concubine, etc.); riguardavano poi l’acquisizione e la gestione dei beni ecclesiastici, gli edifici sacri, il culto, l’amministrazione dei sacramenti e anche norme relative ai monasteri femminili.

· Nel periodo “postridentino”, invece, l’immagine ecclesiologica in cui si inquadrava il s.d. fu senz’altro più articolata: rimase la centralità della figura del Vescovo diocesano, anche se un po’ sminuita dal rapporto con Roma e un po’ ribilanciata dalla partecipazione e collaborazione del clero al governo pastorale della diocesi. Dal punto di vista normativo, si consolidò anzitutto il legame tra s.d. e vista pastorale, la quale permetteva al Vescovo di conoscere la situazione della sua diocesi e in particolare del clero, per poi emanare delle norme adatte: al fine di far conoscere ai preti le proprie obbligazioni e il loro formidabile carico e quindi di rimediare e mettere argine a quei disordini visti durante la visita pastorale; pertanto, in questo periodo il s.d. non fu solo l’applicazione dei s. provinciali, ma acquistò una sua autonomia ed una forza propositiva particolare. Quanto poi alle tematiche trattate lo schema era di solito il seguente: la fede cattolica, la predicazione della parola di Dio e la dottrina cristiana; quindi seguiva l’argomento degli edifici sacri, delle reliquie, delle indulgenze, del digiuno quaresimale e dei giorni festivi; poi quelli inerenti all’amministrazione dei sacramenti, alla vita del clero, alla conduzione delle parrocchie, del seminario, delle congregazioni sacerdotali e dei vicariati foranei; infine, si trattava dei religiosi e delle religiose, delle confraternite dei laici, dei luoghi pii e dei beni ecclesiastici.  

· In sintesi, lungo i secoli si sono registrate prassi diverse di attuazione del s.d., poiché le situazioni furono differenti da epoca ad epoca e da luogo a luogo; tuttavia si può dire che nei secoli ci fu una certa continuità, con qualche momento però di decadenza e di abbandono, come per esempio tra la seconda metà del sec. XVIII e l’ultimo quarto del XIX sec.. Per dare un’idea, degli oltre 2000 s. pubblicati in Italia tra il 1560 e il 1960 circa 250 edizioni sono da collocarsi negli ultimi 40 anni del sec. XVI ed oltre 900 in tutto il secolo XVII.

1.2. I SINODI BERGAMASCHI

· Dal punto di vista della ricerca storica si è potuto trovare memoria di s.d. in Bergamo dall’anno 897, anno in cui il Vescovo Adalberto celebrò il s.d. nella chiesa di S.Vincenzo: per noi è il sinodo bergamasco n.1. Nel periodo pretridentino (897-1454) se ne tennero 12, più o meno un paio ogni secolo; nel periodo postridentino (1564-1724) se ne tennero 20 (di cui ben 5 sotto l’episcopato di Mons. Gerolamo Regazzoni): in tutto una decina nel XVI sec. e una decina nel XVII sec.; la maggior parte, soprattutto gli ultimi, furono celebrati in Cattedrale. Dal 1724 al 1910 non si tenne nessun sinodo, sembra per motivi legati o alla personalità dei Vescovi o alle circostanze storico-politiche o ai contesti ecclesiali del tempo.

· Invece nella prima parte del XX sec. vi furono ben 4 s.: 33° nel 1910 indetto dal Vescovo Giacomo Maria Radini Tedeschi, 34° nel 1923 indetto dal Vescovo Luigi Maria Marelli, 35° nel 1939 indetto dal Vescovo Adriano Bernareggi e ancora dallo stesso il 36° nel 1952. Come si può notare, il primo avvenne prima del Codice di diritto canonico del 1917 e gli altri successivamente. Dopo il s. del 1952 fino ad oggi non ci sono stati più sinodi, anche qui per motivi vari legati ai diversi episcopati e ai diversi momenti sociali ed ecclesiali; per cui il prossimo sarà il 37° della serie (almeno di quelli conosciuti).

· Soffermandoci brevemente sugli ultimi quattro sinodi del XX sec., possiamo dire che il s. 33° di Mons. Radini Tedeschi fu senz’altro ben fatto: “Il suo amore per l’ordine, per la precisione e il rispetto delle prescrizioni ecclesiastiche lo si può verificare nel s.d. … La cultura giuridica dell’insegnante di diritto canonico, l’esperienza romana, la conoscenza della realtà locale, la partecipazione all’ottavo Concilio provinciale lombardo (1906) si sono fusi in un testo rispettoso della tradizione bergamasca, però purificato dagli abusi, aperto alle nuove problematiche, attento ad evitare l’anarchia ma anche vivificato ed illuminato dall’afflato pastorale. La creatività della diocesi non ne usciva mortificata o irrigidita, ma armonizzata e garantita nella stabilità”
.

· Il s. 34° di Mons. Marelli fu di portata un po’ minore. Fu il Vescovo stesso a limitarne già in partenza l’importanza, sia perché riteneva ancora valide ed efficaci le disposizioni promulgate dal precedente s., sia per la recente promulgazione del Codice del 1917; infatti, fu celebrato più per una certa obbligatorietà canonica che per un’effettiva esigenza pastorale; anche i testi finali furono piuttosto esigui e scarni.

· Di ben altra portata fu il s. 35° di Mons. Bernareggi, celebrato alla fine della vista pastorale e come sua conclusione, raccogliendone i frutti e insieme seminandone altri per il futuro. Oltre al Codice del 1917 erano anche intervenuti nel 1929 i Patti lateranensi, con tutte le modifiche apportate a livello concordatario. Il s. si concluse normalmente con le Costituzioni ed alcune Appendici; ma degne di nota sono anche le Allocuzioni tenute dal Vescovo, in cui troviamo veri e propri trattati teologici sul ministero sacerdotale, sulla morale cristiana ed anche sul senso della vita cristiana, che stava venendo meno fra i fedeli; profondi furono quindi, oltre alle indicazioni giuridiche, anche quelle più genericamente pastorali. 

· Il s. 36°, fu tenuto nei giorni 23-24 aprile 1952, al termine della seconda visita pastorale di Bernareggi e di una lunga e approfondita preparazione. Questo s., oltre ad aggiornare la legislazione precedente in conformità agli atti emanati dalla S.Sede a partire dal 1939 e alle esigenze attuali della diocesi, contiene anche delle ampie Istruzioni su alcuni punti particolari della disciplina ecclesiastica, e precisamente sulla Liturgia, il Canto sacro, l’Azione cattolica e l’Amministrazione dei beni ecclesiastici: sono proprio queste quattro istruzioni la parte più originale di questo s., sia rispetto al precedente che a tutti gli altri, soprattutto quanto all’Apostolato cattolico e all’Azione cattolica. Compatibilmente alle leggi universali e particolari emanate successivamente, le indicazioni contenute in questo sinodo costituiscono ancora riferimento normativo autorevole per la nostra diocesi.

2)-  ATTUALE DOTTRINA ECCLESIOLOGICA 

       E DISCIPLINA CANONICA

2.1   INDOLE E SIGNIFICATO ECCLESIALE

· Il termine “sinodo” significa etimologicamente “camminare insieme” (dal greco “sun odos”) e ciò ben corrisponde all’indole assunta dopo il Concilio Vaticano II
: esso si inserisce, cioè, nella storia dinamica del Popolo di Dio che nella sua globalità e comunione progredisce dentro il contesto socio-culturale. Pur essendo un’istituzione secolare, nell’attuale contesto il s. si inserisce dunque nella particolare visione di Chiesa come Popolo di Dio, costituito come insieme di fedeli pari nella dignità e diversi per ministero o condizione di vita, chiamato a vivere in una comunione spirituale e visibile attraverso la carità ed impegnato a realizzare per gli uomini di oggi le condizioni più pertinenti per aprirsi alla fede in Gesù.

· L’auspicio di una ripresa e di un rinnovamento dei s. suscitato dal Vaticano II, che però non sviluppò l’argomento, fu raccolto ed approfondito da diversi documenti postconciliari
 ed attuato poi concretamente in diverse diocesi italiane ed estere
. La sua natura nel contesto della dottrina conciliare è stata ben sintetizzata da Giovanni Paolo II: il s. è “contestualmente e inseparabilmente, atto di governo episcopale ed evento di comunione, esprimendo così quell’indole di comunione gerarchica che appartiene alla natura profonda della Chiesa”
. Questa visione emerge chiaramente nel confronto fra il Codice del 1917 e quelle del 1983: nel primo l’argomento del s. era inserito nel Libro sulle “Persone”, nella Parte riguardante “I chierici” e in particolare nel Titolo sulla “Potestà esercitata dai Vescovi” (cap.III, cc.356-362); nell’attuale, invece, esso è inserito nel Libro sul “Popolo di Dio”, nella Parte sulla “Costituzione gerarchica della Chiesa” e in particolare nel Titolo sulla “Struttura interna delle Chiese particolari”, cioè le Diocesi (cap.I, cann.460-468). 

· Nell’ecclesiologia conciliare il ministero dei Pastori, come quello dei Vescovi diocesani, è infatti inserito “all’interno” della Chiesa-Popolo di Dio, come sua funzione intrinseca e necessaria, benché, proprio per la sua finalità pastorale, si collochi anche “di fronte” alla Chiesa, nel senso di essere per essa e a favore di essa affinché possa espletare la missione affidatale dal Cristo nella sua globalità. Nel nuovo Direttorio per i Vescovi il tema del s.d. costituisce il primo paragrafo del capitolo sugli “Organismi di partecipazione alla funzione pastorale del Vescovo” (nn. 167-176); in una diocesi il s. è quindi posto al vertice delle strutture di partecipazione dei fedeli al governo pastorale del Vescovo, prima ancora della Curia diocesana e dei vari Consigli diocesani, presbiterale e pastorale, benché questi siano degli organismi permanenti in confronto al s. che invece è un evento particolare e temporaneo.

· Ben si esprime il nesso tra ministero pastorale del Vescovo e partecipazione corale dei fedeli nella nuova descrizione data dall’attuale codice: “Il sinodo diocesano è l’assemblea di sacerdoti e di altri fedeli della Chiesa particolare, scelti per prestare aiuto al Vescovo diocesano in ordine al bene di tutta la comunità diocesana” (can. 460). Non solo i sacerdoti, come era ancora nel Codice del 1917, ma anche i laici e i consacrati sono chiamati a far parte dell’assise sinodale e a fornire al Vescovo la loro collaborazione nella conduzione della diocesi. La potestà episcopale viene così attuata non come imposizione di una volontà arbitraria, ma come un vero ministero, che comporta ascoltare gli altri fedeli e chiamarli a cooperare alacremente con lui, nella comune ricerca di ciò che lo Spirito chiede nel momento presente alla Chiesa particolare; in questo senso comunione e missione, in quanto aspetti inscindibili dell’unico fine dell’attività pastorale della Chiesa, costituiscono il bene di tutta la comunità diocesana, scopo ultimo dell’assemblea sinodale. Nel s. tutto ciò può essere svolto cogliendo ed esaminando l’insieme dei diversi aspetti pastorali, oppure a partire da un particolare punto di osservazione, cioè da un tema o da un ambito specifico della vita della Chiesa.

2.2   STRUTTURA E SVOLGIMENTO

· Il s.d. è un avvenimento complesso e articolato, che ha anzitutto un momento di “preparazione”, costituito anzitutto dalla comunicazione del Vescovo di convocare un s., dopo aver consultato il Consiglio presbiterale diocesano e raccolto altri eventuali suggerimenti (diversamente dal codice precedente che prevedeva la celebrazione ogni dieci anni, l’attuale lascia tutto alla valutazione del Vescovo). Vi è quindi la costituzione di una commissione preparatoria, chiamata a fornire al Vescovo delle indicazioni per elaborare un documento di questioni che il s. dovrà affrontare e un regolamento per la costituzione del gruppo dei sinodali e per lo svolgimento delle sessioni del s.. 

· I partecipanti al s. non possono essere che pochi fedeli della dicesi, scelti fra le diverse categorie, luoghi, ministeri così da coprire però tutte le componenti diocesane; alcuni membri sono previsti di diritto, altri per elezione, altri per libera scelta del Vescovo (possono essere invitati a titolo di uditori anche cristiani di altre confessioni, in segno di ecumenismo). Si tenga presente che i sinodali laici e consacrati sono per la maggior parte eletti dal Consiglio pastorale diocesano; doti e caratteristiche dei prescelti dovranno essere quelle di fedeli che si contraddistinguono per vita cristiana, preparazione pastorale e competenza professionale; ovviamente devono essere in piena comunione con la Chiesa cattolica. In questa fase preparatoria, oltre alla preghiera della diocesi, si stimolano e raccolgono suggerimenti e osservazioni sugli argomenti che si intendono affrontare nel s.; ciò dovrà essere svolto dal Vescovo e dai sacerdoti con lui, ma anche da parte di tutti i sinodali designati.

· La seconda fase è quella della celebrazione delle “sessioni sinodali”, presiedute normalmente dal Vescovo. Le sessioni sono costituite da momenti di preghiera, non solo proforma, ma sostanziali; momenti di dibattito attorno alle questioni proposte (possibilmente particolari e specifiche, e non generiche), in cui tutti devono essere messi nelle condizioni di esprimere il proprio parere; momenti di votazione, raccogliendo e formulando gli indirizzi maggioritari o plenari attorno ai temi trattati, così che il Vescovo possa recepire chiaramente le valutazioni e le proposte dei sinodali, sia nel senso di un indirizzo uniforme che nel senso di una posizione dibattuta e aperta. Il tutto viene poi raccolto e rielaborato da una o più commissioni che presenteranno al Vescovo i progetti finali dei testi sinodali che egli dovrà poi esaminare e approvare. 

· L’ultimo atto consiste nella sottoscrizione e promulgazione da parte del Vescovo delle “dichiarazioni” e dei “decreti”; sono questi i nomi tecnici dei testi sinodali. La conclusione dei lavori sinodali si sedimenta così in testi scritti, che divengono patrimonio certo e stabile della Chiesa locale e strumenti per la conoscenza e l’attuazione degli indirizzi pastorali emersi nel s. e promossi dal Vescovo. Le “dichiarazioni” consistono in affermazioni delle verità di fede o della morale cattolica, specie negli aspetti di maggiore incidenza nella vita della Chiesa particolare; i “decreti” riportano vere e proprie norme giuridiche – che potranno essere chiamate “costituzioni” o in altro modo – oppure contengono indicazioni programmatiche per l’avvenire. In fine il Vescovo provvede a comunicare i testi sinodali anche al Metropolita e alla Conferenza episcopale, e così pure alla Congregazione per i Vescovi e alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli: questo in segno di comunione con la Chiesa tutta, sia nella suddivisione regionale e nazionale, sia nella dimensione universale.

3)-  ALCUNE QUESTIONI PARTICOLARI

3.1 NATURA PASTORALE e/o NATURA GIURIDICA

· Nel passaggio dal periodo preconciliare a quello postconciliare, in concomitanza con un particolare contesto socio-culturale critico nei confronti dell’autorità e del diritto, si è posta anche la questione su come impostare e rilanciare i s.d.; i s. del passato sono stati tacciati di essere troppo o esclusivamente giuridici, mentre il Vaticano II ha infuso un afflato pastorale su tutta l’attività della Chiesa. E così si è giunti alla questione moderna: sinodo pastorale o sinodo giuridico? Sinodo solo pastorale o sinodo anche giuridico? Un s.d. deve ancora prefigurarsi come meta la promulgazione di norme e leggi o deve piuttosto puntare ad una revisione degli orientamenti pastorali della diocesi? E ancora, in un mondo in continua evoluzione è opportuno che un s. si concretizzi in leggi e disposizioni che rischiano di legare le mani ai posteri o di essere presto superate dai tempi? In conclusione, il s.d. è più un evento di Chiesa o un atto legislativo?

· Sotto tali questioni può celarsi un equivoco e cioè che fra pastorale e diritto vi sia una contrapposizione, una dicotomia: ciò non è vero, sia dal punto di vista storico che teologico. Storicamente, è vero che i s. preconciliari (come anche quelli bergamaschi) furono soprattutto di stampo clericale e di indole giuridica; tuttavia, non si può trascurare o negare la rilevanza pastorale di questi s., che sicuramente non si sono occupati soltanto del numero delle candele da usarsi sull’altare o delle questioni relative ai benefici ecclesiastici: le ampie pagine dedicate alla disciplina dei sacramenti, alla vita e al ministero del clero, all’istruzione del popolo cristiano, etc., testimoniano una precisa preoccupazione di carattere pastorale, cioè di far passare delle linee di comportamento che fossero più rispondenti alla fede cristiana. È vero che il passaggio dalla norma alla vita concreta non è automatico, ma sembra altrettanto vero che non sia neppure automatico il passaggio dai trattati teologico-pastorali alla vita concreta dei singoli e della comunità.

· Teologicamente il motivo che aiuta a superare una presunta opposizione fra pastorale e diritto riguardo al s.d. sta nella mirabile coniugazione che in esso si attua fra potestà governativa del Vescovo e partecipazione dei fedeli alla conduzione della comunità diocesana: il Vescovo non esercita la sua potestà di legislatore quasi isolato dalla coralità ecclesiale, ma conclude e sintetizza i frutti della saggezza e dei carismi di tutto il popolo di Dio, da lui stesso animato e fatto crescere. Il discernimento che si compie nel s. sfocia nella statuizione di norme vincolanti anche giuridicamente, che vengono così a costituire il patrimonio disciplinare della Chiesa particolare; esso godrà di una certa stabilità, per essere ripreso e aggiornato di s. in s., come è nella natura della legge particolare e quindi anche della normativa sinodale
.

· Pertanto, le questioni sollevate soprattutto negli anni della contestazione (ma in parte anche oggi) vanno accolte ma solo nella misura in cui la volontà di far prevalere l’aspetto pastorale su quello giuridico significa mettere in evidenza che la produzione normativa deve essere inserita in un preciso quadro teologico-pastorale e che un s., prima che come strumento legislativo, si qualifica come evento ecclesiale di straordinaria potenzialità in vista di una rinnovata e concreta vitalità della Chiesa particolare.   

3.2    CHIESA/LEGGE UNIVERSALE e CHIESA/LEGGE PARTICOLARE

· Uno dei temi dibattuti nel periodo conciliare e postconciliare è stato quello del rapporto fra Chiesa universale e Chiesa particolare; legato a ciò si colloca poi la considerazione del Vescovo diocesano in quanto non solo responsabile della sua diocesi, ma anche corresponsabile col Collegio episcopale e col Papa del bene della Chiesa universale; in effetti, il ministero del successore di Pietro e del Collegio episcopale non sono un’istanza estranea alla Chiesa particolare, ma un elemento che appartiene dal di dentro alla sua stessa essenza ed è a fondamento della comunione diocesana. Sempre in questa direzione si colloca il tema del rapporto fra le leggi universali, date cioè per tutta la Chiesa ed emanate dal Papa (o dai suoi organismi vaticani), e le leggi particolari, date cioè per le singole diocesi ed emanate dal Vescovo diocesano; le prime costituiscono la normativa universale (per es. contenuta nel Codice di diritto canonico) e le seconde la normativa particolare (per es. contenuta nel Sinodo diocesano). 

· Da questo punto di vista, si deve dire che all’interno delle finalità di un s. vi sono due scopi: 1°- applicazione e adattamento della dottrina e della disciplina universale alla situazione particolare della diocesi: non però nel senso di una semplice e automatica deduzione dall’universale al particolare bensì nel senso di cogliere e sviluppare nella comunità locale i principi, gli indirizzi e le norme che oggi costituiscono l’essere  Chiesa nel mondo contemporaneo; 2°-, in continuità a ciò, completamento e attuazione di quegli aspetti e di quegli ambiti lasciati alla determinazione delle Chiese particolari: nel senso che nell’impostazione generale della pastorale e della disciplina ecclesiale vi è costitutivamente e insostituibilmente uno spazio che deve essere elaborato dalle comunità locali sotto la guida dei loro pastori, proprio a causa dei differenti contesti socio-culturali che si possono incontrare.

· Proprio questi scopi del s. impongono al Vescovo il dovere di escludere dalla discussione sinodale tesi o posizioni discordanti dalla perenne dottrina della Chiesa o del Magistero pontificio o relative a materie disciplinari riservate alla suprema o altra autorità ecclesiastica; ciò significa escludere di affrontare delle questioni con la pretesa di trasmettere alla S.Sede voti o richieste in merito; non è questo il luogo né lo strumento per fare ciò. Bisogna quindi evitare che in un evento così forte per una diocesi, come quello del s., venga a mancare o ad essere incrinato quell’elemento fondamentale di ecclesialità che è la comunione con la Chiesa tutta e i suoi Pastori. D’altra parte però, occorre riconoscere che l’insieme degli indirizzi presi dalle diverse diocesi, anche attraverso i s., potrà apportare alla Chiesa universale quel clima e quelle istanze atti a favorire l’evoluzione degli insegnamenti magisteriali. 

· Dal punto di vista strettamente giuridico, attraverso i decreti sinodali il Vescovo diocesano promuove e urge l’osservanza delle norme canoniche che le circostanze della vita diocesana più richiamano, regola le materie che il diritto affida alla sua competenza e applica la disciplina comune alla diversità della Chiesa particolare. Sarebbe invalido un eventuale decreto sinodale contrario al diritto superiore: e cioè la legislazione universale della Chiesa, i decreti generali dei Concili particolari e della Conferenza episcopale nazionale e quelli dell’assemblea dei Vescovi della provincia ecclesiastica, nei termini della sua competenza.

3.3    VESCOVO LEGISLATORE e VOTO CONSULTIVO DEI SINODALI

 La promulgazione dei testi sinodali, dichiarazioni e decreti, è quindi l’atto conclusivo del s.d. e, fatte le debite precisazioni, in qualche modo l’atto culminante; per cui è lecito domandarsi a chi si deve attribuire la paternità di queste conclusioni: chi è l’autore? Il can. 466 del Codice attuale afferma che “nel s.d. l’unico legislatore è il Vescovo diocesano, mentre gli altri membri del s. hanno solamente voto consultivo; lui solo sottoscrive le dichiarazioni e i decreti sinodali, che possono essere resi pubblici soltanto per la sua autorità”. Il testo è chiaro: il compito di dare forza giuridica ai testi sinodali spetta al Vescovo diocesano; tale testo, però, estrapolato dal suo contesto, potrebbe suonare come uno svilimento dell’opera dell’assemblea sinodale che, come detto, dovrebbe essere il soggetto del s.d..

· Dunque è importante richiamare il contesto in cui è inserita l’affermazione del ruolo del Vescovo nel s.d., non solo il contesto codiciale, ma più a monte quello conciliare, cioè l’ecclesiologia del Vaticano II. In base a LG 27 e CD 8 occorre ribadire che nel s.d. il Vescovo è l’unico legislatore perché ai Vescovi come successori degli apostoli per sé spetta il potere ordinario, proprio e immediato che è necessario per l’esercizio del loro dovere pastorale; in virtù di questo potere i Vescovi hanno il sacro diritto e davanti al Signore il dovere di dare leggi ai loro fedeli, di giudicare e di regolare tutto quanto appartiene al culto e all’apostolato. Al di là del linguaggio strettamente giuridico, ciò significa che nel s. e con il s. il Vescovo esercita il suo ministero di guida del popolo a lui affidato, munendolo di indicazioni pastorali e di leggi particolari necessarie alla vita e alla missione della sua comunità. Poiché il s.d. è “un atto di Chiesa” non può non esprimersi in esso, con gli altri ministeri, il ministero del Vescovo che è un ministero pastorale.

· Ma “come” il Vescovo esercita questo ministero pastorale? Come egli è l’unico legislatore nel s.d.? Secondo l’ecclesiologia conciliare e postconciliare tutti i battezzati sono chiamati a partecipare, ognuno a suo modo, alle funzioni di Cristo di insegnare, santificare e governare; tutti i fedeli sono coinvolti, ognuno a suo modo, nella missione che Dio ha affidato alla Chiesa. Nella Chiesa vige dunque una logica di partecipazione e di ministerialità, così come rivelata da Gesù Cristo, e ciò vale anche in riferimento al s.d.: ogni membro sinodale è chiamato ad esprimere nel suo apporto una dimensione particolare dell’unica azione dello Spirito, nel rispetto della peculiarità di ogni ministero ecclesiale. Il fatto che il loro voto sia di tipo “consultivo” va letto all’interno di questa visione cristiana, cioè esso rappresenta non tanto l’opinione comune o solo un consiglio competente, ma un’espressione dell’azione dello Spirito nell’animo dei credenti. L’apporto dei membri sinodali, di tipo consultivo, e quello del Vescovo, di tipo deliberativo, hanno la stessa radice: un servizio e una testimonianza alla verità, nel confronto con la fede della Chiesa, sotto l’azione dello Spirito Santo. È dunque indispensabile, teologicamente e non solo praticamente, che tutti i membri del s. collaborino col Vescovo; ed egli non può sminuire o fare a meno di essi.

· Anche l’atto conclusivo della promulgazione dei testi sinodali risente dello spirito di partecipazione ministeriale di cui è imbevuta tutta l’assemblea sinodale. Le conclusioni del s. vengono tratte dal Vescovo in base ai contributi offerti dalle commissioni e dalle sessioni dell’assemblea, e da lui redatte in forma legale, avendo egli solo la potestà di dare loro il valore di leggi e decreti; viene così riconosciuto il valore ecclesiale del “consiglio” dei membri sinodali. Così precisa il nuovo Direttorio per i Vescovi: “La forma consultiva del voto sta ad indicare che il Vescovo, pur riconoscendone l’importanza, è libero di accogliere o meno le opinioni dei sinodali; d’altra parte, egli non si discosterà da opinioni o voti espressi in larga maggioranza, se non per gravi motivi di carattere dottrinale, disciplinare o liturgico” (n.172).   

· Assistiamo così ad un ribaltamento di prospettiva: dicendo che è il Vescovo che dà forza giuridica alle dichiarazioni e ai decreti sinodali non si svilisce l’opera dell’assemblea sinodale, ma la si esalta. Il fatto che egli faccia suoi i risultati dei lavori sinodali, accogliendoli ed elaborandoli secondo il suo prudente giudizio, significa che i frutti di tali lavori non rimangono opinioni private di singoli fedeli, ma addirittura divengono pronunciamenti ufficiali e normativi per l’intera comunità diocesana. Tale valorizzazione dell’operato dell’assemblea sinodale avviene attraverso la potestà legislativa del Vescovo, il cui ruolo dunque non svilisce affatto quello dei membri sinodali, ma ne riconosce il profondo significato teologico e ne garantisce l’autentica valenza ecclesiale
.

Don Eugenio Zanetti







� Amadei R., Alla conquista della società: 1878-1914, in Caprioli A., Rimoldi A., Vaccari L. (a cura), Storia religiosa della Lombardia, Diocesi di Bergamo, Varese 1988, p. 268.


� “Ora questo santo sinodo ecumenico desidera che la veneranda istituzione dei sinodi e dei consili riprenda nuovo vigore, per provvedere più adeguatamente e più efficacemente all’incremento della fede e alla tutela della disciplina nelle varie chiese , secondo le mutate circostanze dei tempi” (CD 36). 


� Cfr. Sacra Congregazione per i Vescovi, Direttorio Ecclesiae Imago sul ministero pastorale dei Vescovi, 22.02.1973, in EV 4/1945-2328; Codice di Diritto Canonico, 25.01.1983, cann. 460-468; Congregazione per i Vescovi e Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli, Istruzione In constitutione apostolica sulle modalità di condurre i Sinodi diocesani, 19.03.1997, in EV 16/266-319; Congregazione per i Vescovi, Direttorio Apostolorum successores sul ministero pastorale dei Vescovi, 9 marzo 2004, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004. 


� Per es. in Francia nel periodo 1987-1989 stavano celebrando il sinodo 19 diocesi; in Italia 23 diocesi stavano celebrando il sinodo nel 1989, e 15 nel 1991. 


� Giovanni Paolo II, Omelia del 3 ottobre 1992, in Osservatore romano, 04.10.1992, pp.4-5.


� “Uno degli strumenti più qualificati che la tradizione ci ha consegnato, allo scopo di progettare insieme, pastori e fedeli, le vie che le nostre Chiese devono percorrere per realizzare la missione a cui sono chiamate, è il sinodo diocesano. Esso è una particolare assemblea di fedeli i quali, mentre celebrano il Signore che si fa presente nella Parola, nell’Eucarestia e nella comunità stessa adunata nel suo nome, si lasciano illuminare dal suo Spirito per discernere le vie più adatte e i comportamenti più opportuni per servire il Signore e costruire il suo regno tra gli uomini in un determinato contesto. In ragione del suo ufficio, solo il Vescovo diocesano è il legislatore del sinodo, colui che dà vigore alle sue dichiarazioni e decreti (can. 466). Il discernimento che si compie nel sinodo può sfociare infatti nella statuizione di norme vincolanti anche giuridicamente, che vengono a costituire il patrimonio disciplinare della Chiesa particolare. Esso godrà di una certa stabilità, per essere ripreso e aggiornato di sinodo in sinodo” (Cei, Documento pastorale Comunione, comunità e disciplina ecclesiale, 1 gennaio 1989, n.56).


� In conclusione, alcune indicazioni bibliografiche: Cappellini E. – Sarzi Sartori G.G., Il sinodo diocesano. Storia, normativa, esperienza, Ed. S. Paolo, Cinisello Balsamo 1994; Corecco E., Sinodalità, in Nuovo Dizionario di Teologia, Ed. Paoline, Roma 1987, pp. 1466-1495; Corbellini G., Il Sinodo diocesano nel nuovo Codex Juris Canonici, PUL, Roma 1986; si vedano anche gli articoli monografici contenuti nel n.1 - 1991 della Rivista “Quaderni di diritto ecclesiale”, ed. Ancora, pp. 12-68.
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